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eopolitica economica euro-
pea  e  italiana  combinata  
con quella securitaria. Il la-

to più vulnerabile dell’Ue, consi-
derando un presidio di sicurezza 
robusto su quello ucraino-balti-
co, è l’area balcanica occidentale 
ed orientale, perché non ben inte-
grata e quindi esposta ad azioni 
eurodivergenti  o  autoctone  o  
esterne. Tale problema è noto e 
ha  spinto  l’Ue a  programmare  
l’inclusione delle  aree  balcani-
che rimaste esterne e a un condi-
zionamento di quelle interne più 
tentate da penetrazioni russe, ci-
nesi e turche non eurocompatibi-
li. Ma tale processo di eurocon-
vergenza appare insufficiente e 
andrebbe accelerato oltre che in-
novato.
Il motivo di questa considerazio-
ne deriva dall’analisi della strate-
gia di Pechino finalizzata a pren-
dere/rinforzare il controllo econo-
mico della Serbia. Dopo la ridu-
zione dell’influenza cinese e rus-
sa sull’Ungheria a causa della ri-
mozione di Orban dal potere ese-
cutivo va annotato il risultato del-
la lunga visita del presidente ser-
bo Vucic in Cina: enormi investi-
menti industriali che di fatto ren-

derebbero la Serbia una colonia 
cinese,  leva  per  la  proiezione  
commerciale nel resto d’Europa. 
Non è chiaro come la penetrazio-
ne russa nei Balcani sia armoniz-
zata con quella cinese, ma, data 
la dipendenza di Mosca da Pechi-
no, è probabile la sottomissione 
della prima alla seconda. 
Pur più in piccolo, è rilevabile 
una penetrazione turca nell’area 
islamica balcanica, parte dell’Al-
bania, Kosovo e Bosnia. In sinte-
si, sta aumentando il rischio di in-
stabilità e di competitività non re-
golabile  nell’area  sud-orientale  
europea. Il punto: l’Italia non sta 
riuscendo a mettere la stabilizza-
zione dei Balcani a un livello più 
alto nelle priorità dell’Ue, pur ten-
tando.  Pertanto  suggerisco  di  
esplorare un’operazione transna-
zionale/regionale con elevato po-
tenziale sia securitario sia finan-
ziario: il progetto Lago Adriati-
co. Cioè creare una comunità con 
molteplici  progetti  economici
collaborativi tra le nazioni costie-
re  dell’Adriatico  già  incluse
nell’Ue e ancora no, ma estenden-

do la collaborazione alle nazioni 
senza accesso al mare come Un-
gheria, Bosnia, Serbia, Kosovo, 
Macedonia del Nord e San Mari-
no. Quest’ultimo micro-Stato so-
vrano - in procinto di siglare un 
accordo con l’Ue - è forse mi-
glior candidato neutrale a ospita-
re l’assemblea e la governance 
della comunità adriatica allarga-
ta stessa. 
Tale suggerimento è nato da una 
simulazione del potenziale eco-
nomico: un’integrazione più pro-
fonda di questa area transnaziona-
le - ben connessa al mercato euro-
peo e oltre - diventerebbe un for-
tissimo moltiplicatore di ricchez-
za industriale e finanziaria. 
Tale esito permetterebbe alle pic-
cole nazioni oggetto di condizio-
namento russo e/o cinese di ave-
re soluzioni di ricchezza diverse 
ed  eurocompatibili.  Inoltre
l’eventuale  successo  del  Lago  
Adriatico potrebbe suggerire so-
luzioni per il Mar Nero e per il 
Mediterraneo orientale. 
Raccomando sia una conversa-
zione tra Roma e Atene sul tema 
sia più incontri con la finanza di 
investimento delle nazioni inte-
ressate. (riproduzione riservata)
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